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In anteprima "Candido, ovvero un sogno
fatto in Sicilia" l'ultimo libro di Sciasela

Leonardo Sciasela

"Allo stalinismo
torneremo sempre"

Nel romanzo dello scrittore siciliano ci sono simboli e allego-
rie e qui riportiamo la divertente storia di un Cameade - Ma
soprattutto c'è il dialogo con Voltaire. «il nostro vero padre»

Anni fa Leonardo Sciasela dicevi
di voler tradurre Candidi. 11

capolavoro volterriano. Polch
scrittore che promette di fare una
cosa quando l'ha già fatta, credo che
una volta tanto sia stato tradito dal-
la buona intenzione. Non so, non az-
zardo a dire quanto sia difficile ren-
dere In lingua Italiana il lessico di
quel conte philosophiquc. Voltaire è
padrone della parola non solo in
quanto strumento, ma soprattutto
come misterioso movimento musicale
che rende alla perfezione i flussi e i
riflussi del racconto. Non è necessa-
rio conoscere una lingua per tradur-
la. perché si traduce soltanto per
persone che non la conoscono. Lo
diceva Dlderot. un maestro del dia-
logo, un altro « Intraducibile » Se-
condo questa regola, e seguendola alla
lettera, moltissimi lettori parafrastici
oggi rendono pan per focaccia al mal-
capitato autore Naturalmente non è
11 caso di Sciasela, li quale oltre tut-
to ha sempre sotto gli occhi alcuni
ritratti di Voltaire e anche di notte
si sentirebbe minacciato dagli occhi
terrigni del parigino al semplice pen-
siero di ricambiargli lo sconfinato ri-
spetto con un i cattiva azione

Ma leggendo e rileggendo Candide,
ou ì'optiinisme. il vertiginoso prota-
gonlsU gli ha combinato un Uro. Del
resto, non sì disse per metà Sette-
cento ed una fetta di Ottocento che
c*«f la fante a Voltairt* La colpa, che
non è colpa quando conduce a fin
di bene, è stata quella di avviare un
dialogo talmente fìtto, rapido e Incal-
zante da pretendere una diversa col-
dvazlonr del racconto Candido ori-e-
ro un soyno fatto in Sicilia e nato
il i ' U l in ]) i l Ir in quel I n i K i l t al» ili

" " i l di cui I isobi .- nmrsiri»
r daUal in i nella coalanm di un'ana-
logia, o di un ii i irrorili, che In certi

M i bui pontino troppo ovvia
tuta • i in i u t » li- r Int limerà. Oli
.lampi del personaggio hanno com-
'.u i . i i u r ;n l i l n - 1 1 , i di i spn-vMum-.

classico corullnrlo della libertà di prn-
ilero. l u i h i i t u il seguito. Cioè hanno
TSO possibile rngRlurintinento di un
i o t n i t o n t M i i . I l « inule •• di d u m o r i i

1.1 di 1 1 > < del monito i n. i qui plU che
ijm'lln elio i francesi chia-

mi iti nit" <(«• frappe, l'errore dJ bat-
» i-oli in min olmi» IH-I scrivere.

Trascrivendo
Voltaire...

ha trasformato ta traduzione In tra-
dizione E la logica Iniziale di una
sensibilità da affidare alla versione sì
e mutata in trascrizione (altro errore
di macchina da affidare all'ambiguo
del razionai issi mo inconscio miste-
rioso padre di tutte le invenzioni o
i l'invenzioni i

Candido M urtato nasce nella notte
in cui gli americani sbarcano in Si-
cilia e 11 suo nome gli viene dal padre,
l'avvocato Munalò. che sopravvive ad
un bombardamento uscendone coper-
to di fittissima polvere E poiché la
prima parola che sbocchi nella mente
dell'avvocato quando si vede riflesso
in un casuale e Intatto specchio <•
candido, tale sarà 11 nome che darà
al figlio Di Voltaire 11 traffichino pa-
glietta non sa nulla, e del resto quanti
sono a sapere del favoleggiato e In
principio anonimo romanzo?

Candido Munnfo cresce nut r i to di
i-ibi «inade in Usa», dati i tempi
e da prestissimo prova di desiino

pcichr succhiato dalla pre-
ione alla verità Si leviga an-

zi alla scuola della verltit e co-t: n:
ire il padre al suicidio a musa di
una sua ingenua e clamorosa rlvelu-
, ione LA madre fugge con un amo-
roso e metaforicamente amletico a-

• i o e lascia 11 figlio nelle ma-
ni di uno zio generale, politican-
te e naturalmente conformista. Sal-
va il ragazzo 11 Pangloss di turno.
l'arciprete poi spretato don Antonio
Lepanto. 11 quale non gli Insegna
la nietaflsico-teologo-cosmoscemologla
del precettore volterriano bensì le
realtà e non le finzioni della vita
Candido e allievo straordinario, ca-
pisce che le cose «sono quasi sem-
pre semplici» e che peccato massi-
mo dell'uomo e 11 mentire e 11 vo-

lere la sofferenza f Tumulazione de
gli altri. Con questo bagaglio, ogni
impatto diretto fa scintille, ogni con
franto diventa motivo di desolate
scontro

Un pellegrinaggio a Lourdes con
don Antonio lo rende unico miraco-
lato di tutto un treno di fanatici
ormai è guarito sciolto, libero Co-
munista per vocazione paga a sue
spese e con l'espulsione lapplicaflo-
ne del dogma Continua a viaggia-
re un po' ovunque. scopre Parigi
come totalmente vera Paga a Ta-
rino lo scotto del uop culturale fra
noid e sud dopo essersi liberato del
peso superstizioso della ricchezza e
del l'inganno del progresso sociale
Con la sua donna e don Antonio
trova casualmente la madre nella
capitale francese dove ormai re-
sterà per sempre Un breve Incontro,
un addio Nella notte cosi mlstertota-
mente bella. I tre si ritrovano da-
vanti alla statua di Voltaire Don An-
tonio grida — questo e 11 nostro
vero padre Non ricominciamo coi
padri — dice Candido strappandolo
dolcemente ma con lorza dalUmma-
fine. Ed è la (elicila.

Quanto è fratello Candido Mima-
te a Candide? Domanda retorica in
nulla e in tutto è la risposta. Che
poi non è neppure una risposta, ben-
sì una scorciatoia di soluzione. Ur'
Ipotesi potrebbe essere questa, che
Candide aveva dietro di se l'Europa.
Il mondo; e Candido la Sicilia, un
altro mondo Ma non equivale a di-
re la vita contro la non vita'' An-
che la non vita a volte sta come
la menzogna alla verità. E I "una ser-
ve a verlficare l'altra.

Giuseppe Servello

Della difficoltosa in
daytnr che il parti
to condusse per iden-
tificare Forno Fomic
e dei discorsi che su
questo personaggio fe-
cero Candido e don
Antonio.

Tpoma Forme. « Cameade !
[̂  Chi era costui?... Camea-

de! questo nome mi par
bene d'averlo letto o senti-
to; doveva essere...» (/ prò-
inessi sposi, capitolo VIII i
Doveva essere, secondo ti se-
gretario della sezione comu-
n i - i ; ! uno che aveva a che
fare con la storia del par-
l i lo iwll Unione Sovietica:
poiché rusx) certamente era.
Poma Fornii' Un teorico o un
poliziotto? « Hai parlato co-
me Foma Fonile » Certa-
mente. Candido Munafò ave-
va voluto offenderlo pronun-
ciando quella frase, quel no-
me Doveva essere. Fonia Fo-
imc. imo fei tempi di Sta-
liu. dei tempi di Berla

II segretario prese tulle le
Morie del partito e dell'Unio-
ne Sovietica, di cui dispone-
v a , cerco negli indici dei no-
mi Fonia Fonnc Non c'era.
cerco nell'indice dei quader-
ni di Granisci, cercò in ogni
libro che riguardasse il co-
munismo e ch« avesse un in-
dice dei nomi Inutilmente
Penso alla Cecoslovacchia, a
quel che era avvenuto do-
po la primavera di Praga:
iii.i nelle cronache nessun
intuir che nugarl somiglia*-
.•e a quello di Fonia Ponile.

O .'11 onorevole di Sa-
le*., uomo di formidabile cul-
tura e mformaUvUmo Quel
nome, disse l'onorevole, da
qualche parte l'aveva senti-
lo o letto: ma non poteva
duo dove e quando, non riu-
sciva .i ricordare. Telefono
allora alla federazione regio-
nale, al compagno che si oc-
cupava degli aflari culturali
e che tante volte era Mato
Hi R IL-sia

Voue riferito, il compagno
degli affari culturali, il con-
testo del discorso da cui era
venuto fuori quel nome II
segretario lo riferì minuzio-
samente. Per e&sere russo. Il
nome e russo, posso anche
dirti che .significa Tomma-
so di Tommaso Mi Infor-
merò

Quel nome corse cosi sul
lilo del tele Tono, arrivò .1
fuimonari del panilo ehe
avevano trascorso vacanze m
Rustia e a parlamentari che
lungamente vi avevano *og-
Clomato da esuli. A tutti pa-
reva di aver sentito o letto
quel nome ma non ricorda-
vano quando, non rlcordava-
vano quando, non ricordava-
no dove Si passò at docenti
di stona, agli storici: erano
certissimi di non averlo mai
sentito né letto Finalmente,
dopo due giorni, un profes-
sore di letterature slave
sciolse 11 mistero: FJodor Do-
slojevskij, II villaggio di Ste-
pàncikoi'o e i suoi abitanti,
romanzo umoristico; 1859.
Esisteva una traduzione ita-
liana? Esisteva, rispose il
professore n uovamen te in-
terpellato: pubblicata a To-
nno nel 1921.

Il segretario implorò glie-
ne facessero avere una co-
pia: gli serviva, dis.se. a mo-
tivare la proposta di espul-
sione dal partito di quel fi-
glio di un cane che aveva
fallo perdere lanio tempo,
a tant* persone, dietro Fonia
Fomic. La federazione regio-
nale gliela procurò II segre-
tario ne lece rabbiosa lettu-
ra. Un romanzo umoristico,
un personaggio comico: c'er»
da fargliela pagare, a quel
Munafò.

Di questa febbrile ricerca
qualcosa si seppe fuori del
partito; e poi. nell'assemblea
convocata per cacciare Can-
dido dal partilo, il segreta-
rio parlò a lungo del perso-
naggio, per dire che non vi
il riconosceva e che un co-
munista che vedeva un Po-
ma Forme nel segretario del-
la sezione cui apparteneva
senz'altro era indegno di es-
sere comunista. Sicché restò
appiccicato, al segretario. 11
soprannome di Foma Fomic:
col quale anche dal com-
pagni di altri paesi, poiché
ha fatto camera, e oggi co-
nosciuto.

Intanto che nel partito,
con efficienza e tenacia, si
Inseguiva quel nome. Can-
dido e don Antonio parlava-
no del personaggio, ne di
«•utrvano E in questo sen-
io: che Candido davvero ve-
deva questo grande partilo.
da cui certamenle stavano
per farlo uscire, devoluto nel-

la sua oni ani-vallone » Un-
ti Fonia Forme, prrwnattto
che vedeva nella Mev* Mf a-
uv i t i i — letterato inconrlu-
>o e Inconcludente, tartut-
fe — la cui L\»iojr \-ki] 1
tvtfl \ i tu. mentre don An-
tonio, pur essendo d'accor-
do che i quadri del partito
fossero In parte formati dai
Foma Fomic. non vedeva 11
personaggio e 1 perwmacgl
< h e gli somigliavano in quel-
la negatlviiÉ DostoJevaklJ.
diceva don Antonio, molare
lui. aveva dato al penonac-
«10 una carica di positività,
di positiva efficienza, di posi-
tiva azione, e adduoeva ad
esemplo la scena in cui ot-
tiene che U colonnello gli
dia 11 titolo di eccellenza che
non gli spetta Ed era. si. un
romanzo inquietante, nono-
stante l'etichetta di umori-
stico che l'autore vi aveva
apposta: nel senso che lo si
poteva anche assumere co-
me prefigurazione r premu-
nitone di un dentino del
partito comunista, del paniti
comunisti, del mondo comu-
nista; ma a volerlo cosi a>-
Mimere bisognava essere con-
seguenti della stessa con«e-
Kuen?a del romanzo e rico-
noscere che Poma, Infine,
rende felici tulli — Si —
disse Candido — ma di una
felicità che senza Poma lut-
ti potevano aver primi

Don Antonio disse che
questo non -.1 poteva dire :
una felicita ottenuta facil-
mente prima non e la stes-
sa di una felicità ottenuta
difficoltosamente dopo; non
M può nemmeno d ire feli-
cita quella di cui si gode
Inconsapevolmente, senza es-
sere passati attraverso la sof-
ferenza. Candido obiettò che
un simile aforisma non ave-
va niente a che fare col
marxismo, e don Antonio
ammise che col marxismo
non aveva niente a che fa-
re, ma con la vita si. e con
l'uomo. Tornando a Foma.
disse che si poteva in que-
sto personaggio intravedere
— in quel che questo perso-
naggio suscita a Stepanclko-
ro In divieti, paure e auto-
critiche — piuttosto una pre-
hgurazlone di stalm e dello
stalinismo

Ma in questo Candido non
tu completamente d'accor-
do- non di Stalm. ma dello
stalinismo dopo Stalm. del-
lo stalinismo della destali-
nizzazione Sotto questo
aspetto, l'analogia tra 11 ro-
manzo e la realta storica era
precisa, indefettibile : la de-
stalinizzazione era \enuta d*
coloro che avevano tanto
temuto Stalln da divertirlo,
da coloro che Stalli) aveva
ridotto al rango di
e appunto Poma

come Do.tojrvAUj re lo rac-
. « H i u prinu di larcelo Incon-

tra un piccolo deepo-
• . i i io fuori dalla scorza

del buffone, qual prima tra
)*r il defunto renera-

- Sei stalinista — di-se
- i o n i o E polche* Can-

.ii.io stava per protestai»
N.' non te ne i tur lo un'

I accusa- dopo Bonoparte. fu-
ioni» coloni che non lo era-
no > t . u i e coloro ohe non

.-iiberu Mau ad ea*tra
bonapartisti, e noè i nufUo-

;.v i piovani.. Tu non
. . i nn i . - t l l ohe si possa parm-

, tonare Stalln a Poma Po-
mi.- e pure 1» differenza tra

o quantitativa
<• per rtv-t >UTT. d: cenere let-

•i:ne. t
tlrllMitiviimetite v i t t ime. Sta-
1 :\ ixvhr .11 pax^irsera
Mirter-nva. destinate «1 lieto
(Inr FomA.

La tragedia, la commedia .
Ma vedi : Stalm stava al
marxismo cosi come Arnobio
stava al cristianesimo. In en-
trambi era un grande e to-
tale disprezzo per l'uomo.
per l'umanità; un gigante-
sco pessimismo. Arnobio cre-
-7JAJWS 9J9AV *S»lOd JS I!A»p
za soltanto dalla Ora/la, la
forza dell'uomo essendo na-
turalmente insufficiente al
r.iepluntnmenlo del bene.

E anche Sialm. solo che la
Grazia di Stalm era la po-
lizia: una Grazia che si ma-
nifestava diciamo per esclu-
sione, mentre quella dt Ar-
nobio per inclusione.. Una
Grazia, quella di Slulm. che
graziava coloro che non toc-
cava... E .-io pensando ad Ar-
nobio. è il caso di dire, non
gratuitamente Sai chi l'ha
.scritta la cosa più viva, di-
rei anche la più commoven-
te, sul suoi sette libri dell'
Adrernits riattane.i"* (.'.<
Marchesi, i l più strenuo sta-
linista, o almeno II pia sco-
perto, che 11 nostro partito
abbia tollerato dopo il rap-
porto Krusclov
porto Krusclov.

— Il nostro partilo — fe-
' ce eco Candido con amara

Ironia —. Può senz'allro dire
« il mio ». che mi cacceran-
no via di sicuro —.

— Eh si: il mio Perche.
vedi, io non pos&o che rcstar-

< i .spretarmi due volte, nel
Kiro di pochi anni, è un po'
tropi*»

Lo so... Torniamo allo età.
llnismo: e un argomento ohe.
mi interessa — dlxs* Can-
dido,

— Torniamoci — dlaai don
Antonio. E ambi mi amen t* wt-
«lunse — CI torneremo sem-
pre —.

Leonardo Sciatti*


